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Nel pomeriggio del 12 maggio 1957, la Ferrari 335 S numero di gara 

531 condotta da Alfonso de Portago e dal copilota statunitense Ed-

mund Gurner Nelson, percorreva il lungo rettilineo tra Cerlongo e 

Guidizzolo, sulla strada napoleonica che porta da Mantova al capo-

luogo Bresciano. Si trattava dell’ultima porzione di gara che conduce-

va al traguardo di Brescia e nonostante il fondo di allora, le auto in 

gara raggiungevano in quel punto velocità anche di 250 km/h. In vista 

dell’abitato di Guidizzolo (ma in un tratto che ricade nel territorio 

comunale di Cavriana), alle ore 16:04 l’improvviso scoppio di uno 

pneumatico faceva sbandare la vettura di de Portago che, finita nel 

fossato a destra, ne fuoriusciva saltando l’intera carreggiata e schian-

tandosi sul ciglio sinistro ove erano assiepati molti spettatori, il bolide 

impazzito, con una carambola, ancora schizzava sull’altro lato della 

strada, arrestando la sua tragica corsa nel fossato di de-

stra.L’incidente provocava la morte degli occupanti la vettura, di no-

ve spettatori, tra cui cinque bambini, oltre a numerosi feriti. Si è par-

lato di déchappage del pneumatico posteriore sinistro, di scoppio del 

pneumatico anteriore sinistro (“Alfonso De Portago, L’ultima corsa”, 

Carlo Dolcini) , di un pezzo di lamiera staccato dalla vettura in corsa 

di Portago che danneggiava in maniera irreparabile il pneumatico  

anteriore, di occhi di gatto messi a delimitazione di carreggiata che hanno “pizzicato” il 

pneumatico stesso, di rottura della scatola dello sterzo. Tante ipotesi, ma nessuna conferma 

definitiva, se non quella del non dover procedere a carico di Enzo Ferrari per non aver com-

messo il fatto, emessa dal giudice istruttore il 26 luglio 1961. 
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Foto  Maurizio Fochi 

la Gazzetta di Mantova  del 14 maggio 1957  
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I ricordi di Antonio Boni, che intervenne sull’incidente 

In quel pomeriggio, si consumava la tragedia di Guidizzolo e con essa la fine della gloriosa 

Mille Miglia, gara di gran fondo che si svolgeva sulle usuali strade d’Italia. 

Antonio Boni,  da 5 anni Vigile del Fuoco in servizio permanente al Comando di Mantova, era 

quel giorno in servizio presso l’allora caserma dei Pompieri di via Grioli, quando poco dopo le 

16 squillò la campana d’allarme per una chiamata di soccorso, indicazione: incidente stradale 

località Guidizzolo.  

“Ricordo che uscimmo in partenza, sull’autogrù Diamond, vecchio mezzo, residuato bellico 

americano. Sul mezzo eravamo in 3, alla guida il Capo Squadra Savazzi, io ed un Vigile Ausi-

liario; allora l’organico di una partenza spesso era anche quello.  

Ci dirigemmo sulla strada che collega Mantova a Brescia, sapevamo che probabilmente il 

mezzo coinvolto nell’incidente poteva essere uno di quelli che in quelle ore stava gareggiando 

nella Mille Miglia nella nostra provincia. Le fasi stavano volgendo al termine, dopo che le 

auto, arrivate a Roma, facevano ritorno a Brescia passando sulle nostre strade.  

A quei tempi i  nostri mezzi non erano dotati di radio, per cui alla partenza della caserma le 

indicazioni erano sempre frammentarie, quello che ci sarebbe toccato l’avremmo conosciuto solo arrivati sul posto, ma certo 

quella volta mai ci saremmo immaginati di vedere quanto apparve ai nostri occhi al Km 21, poco dopo passato l ’abitato di 

Cerlongo, 2 Km prima di Guidizzolo.  

Mi colpì il vedere un grande numero di persone assiepate sulla strada, ove sparsi vi erano svariati pezzi dell’auto ed un pneu-

matico. I segni sull’asfalto lasciavano capire che il bolide nelle sue carambole prima aveva divelto un paracarro, finendo nel 

fosso di sinistra (direzione Brescia) investendo alcuni spettatori e schizzando via, riattraversando la strada, finiva nel fosso sul 

lato opposto. Oltre ai due Piloti: il portoghese Alfonso De Portago  e lo statunitense Edmund Gurner Nelson, persero la vita 

altre 9 persone, di cui 5 bambini.  

Non ricordo ora di aver visto queste vittime, perché durante il tempo da noi impiegato per arrivare sul posto, i familiari dei 

deceduti li avevano già portati nelle loro case poco distanti, i feriti all’ospedale di Volta Mantovana, mentre i due piloti al 

campo santo di Cavriana. 

La Ferrari, divenuta un ammasso di rottami, aveva finito la sua folle corsa nel fossato di destra, la carcassa emergeva dal 

fango e da quel poco di acqua che copriva il fondo, particolare attenzione dovemmo prestare al serbatoio staccatosi dalla 

vettura ed ancora contenente della benzina. 

Quando ci fu data l’autorizzazione tirammo fuori la macchina dal fossato e la portammo a Mantova , dove rimase sotto se-

questro per un po’ di tempo presso la nostra caserma di via Grioli.  

Molto tempo dopo, l’allora giovane Sergio, figlio del Comandante Silvio Cotta Ramusino, mi confidò di non aver resistito alla 

tentazione di avvicinarsi a quei rottami e poterli toccare, stando ben attento che il padre o qualche Pompiere non se ne ac-

corgesse. Il fascino della Ferrari anche allora era irresistibile!  

Quando sento nominare la Mille Miglia e vedo le immagini, quando parlano del grande mito popolare che questa corsa susci-

tava negli anni a cavallo dell’ultima guerra, delle epiche gesta del nostro conterraneo Tazio Nuvolari e dello straordinario 

modo con cui vinse quella competizione, dei tanti campioni che vi parteciparono, di quelle fantastiche macchine, ricordi fan-

tastici, ma purtroppo nella mia mente rimangono sempre fisse le immagini di quel maledetto pomeriggio del 1957.”  

Il recupero della Ferrari  di De Portago, quello dietro il mezzo è 
Antonio Boni 

I Vigili del Fuoco recuperano la Ferrari con la vecchia Autogrù 
Diamond in servizio a Mantova 
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«Non dimenticherò mai quei momenti terribili - dice 

Attilio Tarchini, 81 anni, allora abitante nella vicina 

borgata Selvarizzo e ora residente a Guidizzolo -. Mi 

trovavo a poche decine di metri dal luogo del tragico 

impatto. Ho visto la mia unica figlia, Carmen, di 10 

anni, sbalzata verso l'alto. Mi sono fatto largo tra la 

folla e sono corso sul ciglio della strada. Ho raccolto 

la mia bambina e di corsa l'ho portata a casa». L'uo-

mo non riesce più a trattenere le lacrime e sospende 

il racconto. Poi riprende: «Carmen era andata a se-

guire la corsa, come migliaia di altre persone assiepa-

te ai due lati della statale. Accanto a lei la cuginetta 

Anita Boscaini, di 9 anni, pure falciata dalla Ferrari 

impazzita. (da “la Gazzetta di Mantova”) 

la Gazzetta di Mantova  del 13 maggio 1957  

Foto  Maurizio Fochi 


